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Febbraio - Marzo - Il futuro dell’Unione europea

In occasione del 50° anniversario della firma del
Trattato di Roma, la Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trieste ha organizzato, con la
Regione Friuli Venezia Giulia ed il patrocino della
Commissione europea – Ufficio di rappresentan-
za a Milano, un ciclo di conferenze sul futuro
dell’Unione europea. Il 2266 ffeebbbbrraaiioo si terrà pres-
so l’Aula Bachelet della Facoltà di Giurisprudenza
la conferenza dal titolo “La cittadinanza euro-
pea”, il 22 mmaarrzzoo l’argomento trattato sarà “La po-
litica delle pari opportunità”, mentre il 1166 mmaarrzzoo
si parlerà de “Il ruolo internazionale dell’Unione
europea”.

Marzo - Tecnologia e innovazione

“Migliorare la competitività con tecnologie e pro-
dotti innovativi e comunità prospere” è il titolo
dell’evento che si terrà a Bruxelles il 7 e 8 marzo
2007 organizzato dalla DG Politica regionale ed
altri servizi della Commissione europea, il Comi-
tato delle Regioni e la regione francese Proven-
za-Alpi-Costa Azzurra. Nel corso della conferenza
la commissaria Danuta Hubner inaugurerà il “Pre-
mio dell’innovazione regionale” riservato alle
buone pratiche innovative nel campo della politi-
ca regionale.

Marzo - Efficienza energetica

Nell’ambito di ENERGYMED 2007 si terra a Na-
poli dal 9 al 10 marzo 2007 il “Transnational
Technology Transfer Day on Energy Efficiency
and Renewable Sources of Energy in the Medi-
terranean Countries” l’annuale appuntamento
dedicato ad incontri tra aziende, centri di ricerca
ed università operanti nel settore dell’effi-
cienza e del risparmio energetico.

Gennaio - Alimentazione e 7PQ

Si è svolta a Firenze il 12 gennaio 2007 una giorna-
ta informativa sul tema “Alimentazione, agricoltura e
biotecnologia” del Settimo Programma Quadro
(7PQ), il principale strumento di attuazione della po-
litica di ricerca e innovazione dell’Unione europea.
L’incontro, dopo la presentazione degli aspetti gene-
rali del 7PQ, si è focalizzato sul programma di lavoro
“Alimentazione, agricoltura e biotecnologia”, sulla
piattaforma tecnologica europea “Food for life” e sul
ruolo svolto dai punti di contatto nazionali.

Gennaio - Comunicazione

Berlino è stata la sede della conferenza della Com-
missione europea – Direzione Generale per la co-
municazione “Communicating Europe together”
svoltasi il 18 e 19 gennaio 2007. Le attività di co-
municazione rappresentano una priorità della Com-
missione e ancor più dopo la mancata ratifica della
Costituzione europea da parte di Francia e Germa-
nia, si rende necessario un nuovo approccio basato
su tre principi strategici: ascoltare i cittadini, pren-
dendo in considerazione il loro punto di vista; co-
municare in che modo le politiche possono influire
sulla loro vita quotidiana; collegarsi con la cittadi-
nanza europea attraverso le forme di comunicazio-
ne da questa preferite. 

Gennaio - Cambiamento climatico

Il 31 gennaio 2007 si è svolto a Bruxelles il semina-
rio dal titolo “Save energy, save money, save the cli-
mate” organizzato dal CEMR (Council of European
Municipalities and Regions). Scopo dell’iniziativa è
stato quello di valutare le misure già adottate da au-
torità locali e regionali per mitigare gli effetti del cam-
biamento climatico ed adattarsi ad esso, nonché sta-
bilire le modalità per una effettiva collaborazione a
tutti i livelli di governance per affrontare questa pro-
blematica.
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L’Italia tra i migliori utilizzatori delle risorse comunitarie
di Nicolino Paragona*

Per il quinto anno consecutivo l’Italia ha
ottenuto positivi risultati nell’utilizza-
zione delle risorse messe a disposizione

dell’Unione Europea per la politica di coesione
legata al ciclo di programmazione 2000-2006. I
dati relativi ai contributi comunitari a valere
sui fondi strutturali richiesti alla Commissione
europea con le domande di pagamento inviate
dalle Autorità dei singoli programmi al 31 di-
cembre 2006 evidenziano che il nostro Paese
ha richiesto complessivamente risorse pari a
circa 22,3 miliardi di euro, a fronte di un obiet-
tivo di 20,4 miliardi. L’analisi dei dati per Fon-
do strutturale/Programma Operativo - che è il
livello al quale concretamente si applica la re-
gola del disimpegno automatico  secondo la
quale alla scadenza del secondo anno successi-
vo a quello dell’impegno la quota di risorse
non spese viene “cassata” dalla Commissione
-  mostra un eccellente risultato del FESR e del
FEOGA. Si registrano invece perdite per il

FSE, pari a circa 29 milioni di euro e lo SFOP,
pari a circa 0,2 milioni di euro. Tali importi so-
no quantificati in via preliminare, nelle more
delle necessarie verifiche in corso congiunta-
mente alla Commissione europea. Anche se
non ancora vistati dall’esecutivo Ue, questi ri-
sultati rispecchiano il trend degli anni prece-
denti. I dati consolidati delle domande di pa-
gamento presentate a tutto il 31 dicembre
2005, relativi agli impegni complessivi delle
annualità 2000, 2001, 2002 e 2003, sono in linea
con i rapporti della Direzione Generale (DG)
Bilancio della Commissione europea. A fronte
di un obiettivo minimo da raggiungere in ter-
mini di contributi comunitari da richiedere al
31 dicembre 2005 complessivamente pari a
16,3 miliardi di euro, a quella data sono state
presentate domande di pagamento circa 17,2
miliardi di euro, valore che attesta un grado
complessivo di raggiungimento dell’obiettivo
di utilizzazione delle risorse comunitarie pari

AREE TOTALE
DI INTERVENTO OBIETTIVO RISULTATO %

Obiettivo 1 2.756,51 3.587,28 130,1

di cui FESR 1.569,47 2.453,09 156,3

di cui FSE 646,65 633,65 98,0

di cui FEOGA 496,87 456,38 91,9

di cui SFOP 43,52 44,16 101,5

Obiettivo 2 484,69 505,89 104,4

Obiettivo 3 587,45 659,33 112,2

Altre 264,18 270,64 102,4

TOTALE 6.849,34 5.023,13 122,7

Fonte: Elaborazione MISE - DPS

Fondi strutturali comunitari per l'Italia 2000-2006:
confronto fra risultati e valori obiettivo per il 2006
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al 105,7%. Si osservano modeste perdite per il
FSE nell’area Obiettivo 1, pari a circa 36,9 mi-
lioni di euro e per il FEOGA relativo alla voce
“Altre”, pari a circa 0,4 milioni di euro. I dati
relativi al 2006 insieme a quelli cumulati per
gli anni fino al 2005 confermano che ancora
una volta il rischio di disimpegno automatico
è stato contenuto entro percentuali tra le più
basse a livello comunitario. Nella relazione
sull’esecuzione del Bilancio comunitario, re-
datta dalla DG Bilancio della Ue, relativa alle
annualità d’impegno 2000-2002, l’Italia mostra
una delle migliori performance in termini di
contenimento del disimpegno, superata sol-
tanto da Grecia, Finlandia e Lussemburgo,
avendo queste ultime una massa di risorse da
gestire non confrontabili a quelle dell’Italia. La
percentuale di somme disimpegnate per il no-
stro Paese non supera lo 0,03% del totale degli
importi assegnati, in valore assoluto 8,4 milio-
ni di euro a fronte dei 31,6 miliardi assegnati. I
buoni risultati finora raggiunti non devono co-
munque indurre le amministrazioni ad abbas-
sare la guardia nell’utilizzare le risorse comu-
nitarie ancora a disposizione per i nostri terri-
tori nell’attuale ciclo di programmazione, né
devono determinare alcuna sottovalutazione
dell’impegno richiesto nel ciclo 2007-2013, or-

mai in corso di avvio, per il quale occorre an-
che assicurare il salto di qualità richiesto dal
Quadro Strategico Nazionale. In coincidenza
con l’approssimarsi della chiusura del ciclo di
programmazione 2000/2006, vale la pena ri-
cordare la differenza tra il concetto di impegno
sul bilancio comunitario, quello rispetto al
quale si misura l’eventuale disimpegno auto-
matico delle risorse, e il significato solitamente
attribuito a questo termine nell’ambito del mo-
nitoraggio dell’attuazione della politica di co-
esione cofinanziata dai Fondi strutturali. Nel
primo caso si fa riferimento agli importi asse-
gnati con decisione comunitaria a ciascuno
Stato membro per l’attuazione della politica di
coesione in un determinato ciclo di program-
mazione e iscritti nel bilancio comunitario. Il
temine impegno riferito ai dati di monitorag-
gio dell’attuazione, pubblicati dall’IGRUE a li-
vello di Intervento/Fondo, riguarda le risorse
per cui sono stati individuati i beneficiari ed i
progetti da finanziare. Riferendosi alla pro-
grammazione 2000/2006, tutti gli impegni e le
conseguenti spese devono essere realizzati en-
tro il 31 dicembre 2008. Riferendosi agli ultimi
dati disponibili per l’Obiettivo 1, quelli al 31
ottobre 2006, risulta che sono stati assunti im-
pegni per un ammontare totale pari a 40,6 mi-

liardi di euro (composti da
contributo comunitario e
cofinanziamento naziona-
le), a fronte di 46,1 miliar-
di disponibili. I restanti 5,5
miliardi devono essere im-
pegnati e spesi entro il 31
dicembre 2008.

Servizio per le Politiche  
dei Fondi Strutturali 

Comunitari
DPS -MISE

UE 15 -Importi disimpegnati
annualita 2000-2001-2002

Quota   %  sul totale assegnato

8,97%

1,03%
0,70% 0,56% 0,33% 0,18% 0,15% 0,12% 0,09% 0,03% 0,03% 0,03% 0,00% 0,00% 0,00%
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BACHECA

Capacity building, 
Italia e Inghilterra 
a confronto

Il programma Capacity Bulding
inglese, lanciato nel 2003, è stato
illustrato in un seminario orga-
nizzato dal Formez il 22 gennaio,
per un confronto con la strategia
di rafforzamento della capacità
amministrativa contenuta nel
QSN italiano 2007-2013. La scelta
dell’argomento risiede nella con-
sapevolezza, ormai diffusa, che
la buona riuscita delle politiche
di sviluppo passa per una PA ef-
ficiente, trasparente e in grado di
fornire servizi di qualità ai citta-
dini.  Ferme restando le differen-
ze dei livelli istituzionali di go-
verno, è stata la metodologia
adottata dagli anglosassoni -ba-
sata su un vero e proprio accor-
do tra livello centrale e locale - a
suscitare l’interesse degli orga-
nizzatori. Le attività di supporto
ed assistenza alle pubbliche am-
ministrazioni vengono attivate
sulla base dei bisogni espressi
dai cittadini, in termini di quali-
tà ed efficienza dei servizi che
sono continuamente monitorati e
valutati attraverso la Compre-
hensive Performance Assessment
(CPA). Si tratta di un sistema va-
lutativo che coinvolge una squa-
dra di valutatori nominata da
una commissione di audit indi-
pendente, cui partecipano le
stesse amministrazioni locali.

Partono i preparativi 
per rispondere ai primi bandi del 7PQ

Il 29 gennaio, il commissario europeo per la scienza Janez
Potoãnik ha presentato a Roma, presso l’Accademia Nazio-
nale dei Lincei, il Settimo programma quadro di ricerca e
sviluppo tecnologico 2007-2013 (7PQ) varato a Bonn il 15 e
16 gennaio. Erano presenti Fabio Mussi, Ministro dell’Uni-
versità e della Ricerca, e Emma Bonino, Ministro per le Po-
litiche Comunitarie e il Commercio Internazionale, oltre a
rappresentanti di  Confindustria, università, imprenditori e
altri operatori del settore. Nel frattempo cominciano i pre-
parativi per le proposte di progetto relative ai primi bandi
del programma. Il 27 febbraio, a Padova, sarà illustrato, a
cura dell’Agenzia per la promozione della ricerca europea
(APRE) in collaborazione con l’Università di Padova, il pri-
mo invito a presentare proposte del tema ambiente nel-
l’ambito del programma specifico “Cooperazione”. 

Audizione del Pe 
sulla politica di coesione
La commissione regionale del Parlamento europeo
(Pe) ha organizzato, il 22 e 23 gennaio, un’audizione
pubblica su ruolo ed efficacia della politica di coesione
nella riduzione delle disparità regionali e sull’impatto
dei fondi strutturali per la crescita economica dell’Ue.
Sono stati ricordati i successi che l’intervento della po-
litica regionale ha ottenuto nei vari Stati membri, pri-
mo fra tutti in Irlanda il cui Pil ha scalato addirittura
la seconda posizione della classifica Ue. La sua impor-
tanza è stata riconfermata per il periodo 2007-2013,
con il 35,7% dell’intero bilancio comunitario, per un
importo complessivo di 308 miliardi di euro, dedicato
a questo strumento. Ma nell’Europa a 27 le differenze
regionali sono ancora molto marcate. 
I vari relatori hanno sottolineato la necessità di otti-
mizzare l’utilizzo dei fondi strutturali attraverso atti-
vità di formazione del personale amministrativo, un
miglior coordinamento tra i livelli locali, regionali e
nazionali nonché semplificando le procedure.
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Aeroporti/2. Nel 2005 aumenta 
il trasporto aereo passeggeri nell’Ue
Nel 2005 i passeggeri trasportati in aereo nell’Ue 25 sono aumentati dell’8,5 rispetto all’an-
no precedente, per un totale di 700 milioni. I dati sono stati forniti da Eurostat il 19 gennaio
scorso. Il  23% dei viaggiatori si è spostato con voli nazionali, il 42% ha viaggiato all’interno
dell’Ue 25 e il 35% verso paesi extra-Ue.  Il più alto numero di passeggeri è stato registrato
nel Regno Unito (204 milioni, +6% comparato con il 2004), Germania (146 milioni +8%),
Spagna (144 milioni, +11%), Francia (108 milioni, +5%) e Italia (88 milioni, +8%). Il volume
delle merci è, invece, aumentato del 3,5 rispetto al 2004, per un totale di 11 milioni di ton-
nellate. L’80% del traffico merci per via aerea ha riguardato i paesi extra-Ue in particolare
Nord America, Estremo Oriente e Medio Oriente.

Aereoporti/3. La Commissione autorizza 
gli aiuti per gli impianti di Tortolì-Arbatrax
Non determinerebbe distorsioni della concorrenza il finanziamento pubblico del governo
italiano per l’ampliamento infrastrutturale dell’aeroporto di Tortolì-Arbatax, in Sardegna.
Secondo la Commissione, infatti, la misura, è volta a rafforzare lo sviluppo regionale e i  col-
legamenti nella provincia dell’Ogliastra, una zona isolata e con vie di comunicazioni insuf-
ficienti. Il finanziamento pubblico ammonta a 3 171 000 euro per l’ampliamento della pista
dell’aeroporto, del terminal passeggeri, della viabilità perimetrale e degli impianti.

Meno burocrazia per le imprese europee
Il 25 gennaio la Commissione europea ha lanciato un Piano di azione per alleggerire i vincoli
amministrativi che frenano lo sviluppo del sistema produttivo europeo. Il documento contie-
ne le modalità attuative del Programma Better Regulation presentato dall’esecutivo Ue nel no-
vembre scorso che punta a ridurre del 25%, entro il 2012, gli oneri amministrativi per le im-
prese di concerto con gli Stati membri. Il Piano indica 10 azioni attraverso cui tagliare 1,3 mi-
lioni di euro l’anno di costi dovuti ai vincoli della burocrazia sulle imprese europee.

Aereoporti/1. Verso una nuova regolamentazione
del mercato europeo dei servizi aerei
Adottato, il 24 gennaio, dalla Commissione europea il “pacchetto aeroporti” volto ad incen-
tivare la concorrenza nel mercato europeo dei servizi aerei ed alla futura regolamentazione
del settore. Il pacchetto prevede tre diverse iniziative: una proposta di direttiva in materia
di diritti aeroportuali; una comunicazione sulla capacità, l’efficienza e la sicurezza degli ae-
roporti europei; una relazione sull’applicazione della direttiva Ue sull’assistenza a terra ne-
gli aeroporti. L’obiettivo di queste misure è offrire norme da applicare in maniera uniforme
in tutto il territorio dell’Unione, in grado di garantire trasparenza nelle relazioni tra opera-
tori ed utenti, più sicurezza e sostenibilità al traffico aereo, maggiore competitività.
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L’Istituto di tecnologie industriali e au-
tomazione (Itia) del CNR ha promos-
so, realizzato e gestito, in collabora-

zione con l’Associazione italiana per la ricer-
ca industriale (Airi), il primo Master in ricer-
ca industriale (MRI) tenutosi dall’ottobre
2002 al novembre 2003, presso le sedi
dell’Itia di Milano e Bari. 
La realizzazione del progetto è stata possi-
bile grazie ai contributi previsti dal Pro-
gramma Operativo Nazionale (PON) “Ri-
cerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico, Alta
Formazione” 2000-2006 (Misura 3.4) - che ha
investito circa 950.000 euro provenienti dal
FSE - oltre che dell’ente promotore. 
Dei 27 partecipanti, infatti, 25 hanno usu-
fruito di borse di studio di 22.000 euro
messe a disposizione dal Ministero dell’I-
struzione, Università e Ricerca mentre per
gli altri 2 il contributo è stato fornito dal-
l’Itia e da alcune aziende partner. Il ma-
ster ha formato ricercatori industriali ca-
paci di generare e applicare nuove cono-
scenze per l’innovazione di prodotti, pro-
cessi produttivi e servizi nell’ambito delle
imprese e di interagire con imprese, Uni-
versità, centri di ricerca, istituzioni nazio-
nali ed internazionali. 
Basta dare uno sguardo ai risultati otte-
nuti per capire la riuscita dell’iniziativa
cofinanziata dall’Unione Europea. Il 96%
dei partecipanti ha trovato lavoro entro
un anno dalla fine del master e di ben
l’80% è la percentuale di ricercatori im-
piegati al Sud. 
Il riconoscimento per questi postivi risul-
tati va anche al consorzio di imprese con

sede a Bari e partner dell’Itia, che hanno
interagito col master concorrendo ad indi-
rizzare gli allievi verso settori di ricerca in-
novativi ed al tempo stesso particolarmen-
te richiesti. 
Il progetto “MRI” ha coniugato un’ottima
impostazione tecnico-scientifica con una
moderna visione formativa caratterizzata da
attività che hanno reso la frequenza dei cor-
si più stimolante.
Fra queste, le lezioni di “Comunicazione ef-
ficace”: lavorando in coppia, gli allievi si
scambiavano informazioni riguardo alle
proprie tesi di laurea; ognuno poi improvvi-
sava una lezione sul tema della tesi del ri-
spettivo compagno, mentre un terzo filma-
va la lezione con una telecamera. Infine si
visionava la ripresa per studiare e verificare
l’efficacia delle lezioni. 
La bontà dell’iniziativa è testimoniata anche
dalle esperienze dei protagonisti che hanno
riferito di quanto questa metodologia ren-
desse meno faticoso, molto più efficace, in
alcuni casi divertente,  l’apprendimento.
Importante sottolineare le esperienze sul
campo, durante le quali i partecipanti han-
no visitato aziende, enti di ricerca e indu-
strie, entrando in contatto in prima persona
ed interagendo con l’ambiente produttivo. 
Situazione, questa, particolarmente apprez-
zata in quanto raramente verificabile nel
corso degli studi universitari spesso solo
teorici.
L’ottima performance del Master in Ricerca
Industriale ne ha determinato la riproposi-
zione negli anni successivi da parte del me-
desimo soggetto attuatore.

Master in Ricerca industriale, 
professionalità e opportunità occupazionali 
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Le attività di promozione, visibilità e
conoscenza del Sistema Italia stanno
sempre più intensificandosi anche alla

luce delle nuove competenze delle Regioni
in materia di commercio estero. Questo rin-
novato dinamismo si traduce sempre più in
azioni ed eventi promozionali sui mercati es-
teri, nonché in progetti di informazione, che
vogliono veicolare un’immagine non stereo-
tipata del nostro Paese e soprattutto più ade-
rente ad una realtà in continua evoluzione,
dove accanto ai settori, alle vocazioni e ai
luoghi tradizionali attraverso cui viene raffi-
gurato il Made in Italy, trovino spazio anche
potenzialità economiche e di competenza
emergenti. Ciò rende necessario valutare
periodicamente l’impatto e l’efficacia di
queste azioni nei confronti degli operatori e
più in generale dei mercati esteri dove han-
no luogo o verso i quali sono dirette. Il pun-
to di osservazione delle Camere di Commer-
cio italiane all’estero è senz’altro privilegiato
per un monitoraggio periodico e mirato su
come il territorio italiano e in particolare le
imprese e le opportunità collegate, vengono
percepite e valutate dagli operatori stranieri.
Assocamerestero ha realizzato l’indagine
“Quanta Italia vedi?” (disponibile sul sito
www.assocamerestero.it) in collaborazione
con 54 Camere di Commercio italiane in 38
Paesi, intervistando un campione di circa
400 enti e soggetti esteri che si occupano di
assistere le imprese locali nei progetti e nelle
azioni di internazionalizzazione, chiedendo
loro quali territori italiani conoscessero e per
destinazione di business. Complessivamen-
te, dall’indagine emergono risultati positivi
che dimostrano che oltreconfine si percepis-

cono molte più realtà del previsto (oltre 100
i differenti territori citati) e, soprattutto, si
associano a tali realtà specifiche vocazioni
economiche e produttive. L’analisi evidenzia
come non sempre nella percezione degli im-
prenditori esteri la dimensione di una realtà
territoriale sia correlata ad una maggiore o
minore conoscenza: talvolta, infatti, anche
territori molto circoscritti sono più conosciu-
ti della regione cui appartengono per effetto
di una maggiore caratterizzazione economi-
ca. Al primo posto è Milano, seguita dalla re-
gione Lombardia, da altre tre regioni setten-
trionali e da Roma. Un generico “Nord” oc-
cupa, invece, l’8° posto, mentre la regione
Lazio è al 13° posto, lontana di ben 7 posi-
zioni dal suo capoluogo. La Sicilia è il primo
territorio dell’Italia meridionale che compa-
re nella classifica (16° posizione), seguita
dalla macroregione “Sud” e da Napoli, Cam-
pania, Sardegna. Altre città del Sud segnala-
te, Palermo, Bari e Taranto. 
Quando, poi, agli intervistati è stato chiesto di
associare ad un territorio del Sud un determi-
nato settore produttivo emerge, forte, la pre-
valenza di quelli “classici” del Made in Italy:
agro-alimentare, turismo e sistema moda. 
Unico dato in controtendenza è quello relati-
vo alla città di Napoli, che risulta essere l’u-
nico territorio del Sud associato a produzio-
ni ad alto contenuto tecnologico, alle teleco-
municazioni, alla meccanica e alla lavorazio-
ne dei metalli. Il capoluogo campano è, inol-
tre, l’unica realtà citata in relazione ai servizi
portuali che spesso vengono associati al set-
tore della logistica e dei trasporti. Altra città
del Sud citata per produzioni più specifiche
è Taranto, ricordata per le sue acciaierie.

Quanta Italia si vede sui mercati esteri
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MESSAGGI PRINCIPALI
Gli Stati membri hanno presentato per la prima
volta relazioni nazionali integrate su strategie
riguardanti l’inclusione sociale, le pensioni, la
sanità e l’assistenza di lunga durata (1). Si trat-
ta di un primo approccio sullo sfondo dell’in-
vecchiamento demografico e di una globalizza-
zione aggressiva. Essi devono affrontare sem-
pre nuove sfide nel campo dell’esclusione e
delle disuguaglianze e, al tempo stesso, aggior-
nare i regimi di protezione sociale. Analizzan-
do le relazioni, emerge che gli Stati membri,
nonostante punti di partenza disparati, lancia-
no chiaramente i seguenti principali messaggi:
• Gli Stati membri hanno risposto alla sfida
del Consiglio europeo di primavera 2006 di
ridurre la povertà dei bambini, impegnando-
si chiaramente a rompere il cerchio dell’indi-
genza. La coesione sociale diviene così più
forte e più sostenibile. Tutti devono poter ac-
cedere a un’istruzione e a una formazione di
qualità, incentrate soprattutto sull’istruzione
prescolare e sulla lotta all’abbandono scola-
stico precoce. Particolare attenzione va dedi-
cata alla situazione degli immigrati e delle
minoranze etniche.
• L’inclusione attiva sta divenendo un mezzo
potente per promuovere l’integrazione sociale e
nel mercato del lavoro delle persone più svan-
taggiate. È vero che occorre subordinare a condi-
zioni sempre più complesse l’accesso agli aiuti
sociali, ma ciò non deve emarginare ulterior-
mente chi non sia in grado di lavorare. Se gli Sta-
ti membri favoriscono per lo più un approccio

equilibrato, che combini sostegni personalizzati
al mercato del lavoro e servizi sociali di alta
qualità ma accessibili, va però prestata maggior
attenzione alla garanzia di un reddito minimo
di livello adeguato.
• Nei loro primi progetti a livello europeo ri-
guardanti la sanità e l’assistenza di lunga du-
rata, gli Stati membri ritengono necessario in-
nanzitutto: garantire parità d’accesso a tutti;
ridurre le disuguaglianze in termini di risulta-
ti sanitari; garantire un’assistenza sicura e di
alta qualità; e gestire l’introduzione di nuove
tecnologie che permettano modi di vita saluta-
ri e autonomi. L’uso razionale delle risorse è
un fattore essenziale per rendere sostenibili i
regimi sanitari e mantenere alta la qualità. Al-
cuni paesi dovranno però incrementare le ri-
sorse umane e finanziarie per coprire adegua-
tamente l’intera popolazione. Un miglior coor-
dinamento, stili di vita sani e prevenzione pos-
sono divenire strategie a vantaggio di tutti,
contribuire a elevare lo stato di salute e a ri-
durre la crescita dei costi.
• In quasi tutti gli Stati membri l’assistenza
di lunga durata va ampliata e posta su basi fi-
nanziarie sane. Uno stretto coordinamento
tra sanità e servizi sociali, il sostegno a forme
di assistenza non professionale e l’uso di
nuove tecnologie possono aiutare gli interes-
sati a restare autonomi più a lungo.
• Molti paesi stanno adeguando i regimi pen-
sionistici all’aumento della speranza di vita e
rendono più trasparente la relazione tra contri-
buti e prestazioni. Gli anziani sono esposti più

Comunicazione della Commissione al Consiglio, 
al Parlamento Europeo, al Comitato Economico 
e Sociale europeo e al Comitato delle Regioni - com (2007) 13 def

Proposta di relazione congiunta per il 2007 sulla protezione e sull’inclusione sociale

(1) http://ec.europa.eu/employment_social/social_inclusion/naps_en.htm
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spesso al rischio della povertà del resto della
popolazione. Le riforme mirano a instaurare re-
gimi pensionistici adeguati e sostenibili. L’in-
vecchiamento fa sì che l’adeguatezza delle pen-
sioni dipende dall’aumento delle persone che
lavorano e dal prolungamento della vita attiva.
È perciò essenziale che soprattutto i lavoratori
anziani possano avvalersi di questa possibilità.
Gli effetti delle riforme sull’adeguatezza richie-
dono accurati controlli.
• Nonostante le riforme in corso, l’invecchia-
mento demografico farà lievitare la spesa per
pensioni, salute e assistenza di lunga durata di
4 punti percentuali di PIL entro il 2050. La so-
stenibilità a lungo termine delle finanze pubbli-
che è tuttora in questione. Secondo un recente
studio della Commissione (2) esistono rischi
elevati per 6 Stati membri, medi per 10 e bassi
per 9. Affrontare tutto ciò è un compito politico
fondamentale che impone una strategia in 3 di-
rezioni: ridurre il debito pubblico, aumentare
l’occupazione e riformare i regimi di protezione
sociale. Lo studio sulla sostenibilità tiene anche
conto del fatto che pensioni insufficienti posso-
no portare a pressioni impreviste dovute ad au-
menti ad hoc delle pensioni o a una forte do-
manda di altri benefici. Adeguatezza, sostenibi-
lità e aggiornamento delle pensioni sono pro-
blemi che, in definitiva, non possono essere af-
frontati separatamente.
• Soprattutto nelle riforme pensionistiche tese
a ridurre i prepensionamenti e ad aumentare
incentivi e opportunità per lavorare più a lun-
go, in modo da favorire la crescita dei tassi
d’occupazione dei lavoratori anziani, gli Stati
membri sfruttano ora meglio i nessi tra politi-
che sociali, economiche e dell’occupazione a
livello nazionale. Se l’attuazione dei Program-
mi nazionali di riforma per la crescita e l’occu-
pazione (3) e delle strategie per la protezione

e l’inclusione sociale si baseranno su queste
interazioni, non mancheranno di conseguire
buoni risultati.
• La direzione delle politiche sociali a livello eu-
ropeo e nazionale si sta chiarendo e rafforzan-
do. Amministrazioni e persone interessate sono
sempre più coinvolte nell’elaborazione delle ri-
forme sociali. Ma la qualità del coinvolgimento
può essere migliorata. I compiti delle parti inte-
ressate potrebbero essere estesi all’attuazione e
alle verifiche. L’interazione tra elaborazione po-
litica a livello nazionale ed europeo e attuazio-
ne a livello regionale e locale, deve decisamente
migliorare. In tutti i filoni della cooperazione
europea esistono ampi spazi per l’apprendi-
mento reciproco.
1. INTRODUZIONE
Il Metodo Aperto di Coordinamento (MAC) in-
tegrato, introdotto nel 2006 (4) consolida la ca-
pacità dell’UE di sostenere gli Stati membri che
cercano una maggior coesione sociale in Euro-
pa. Esso comincia ad avere effetti sensibili in lo-
co e a rendere consci i cittadini europei della fe-
deltà europea ai valori sociali. Il MAC aiuta ad
approfondire l’apprendimento reciproco e ad
ampliare il coinvolgimento delle parti interessa-
te a livello nazionale ed europeo. Esso ha evi-
denziato la natura multidimensionale dell’e-
marginazione e della povertà e forgiato un ap-
proccio comune alle riforme della protezione
sociale basato sui principi di accessibilità, ade-
guatezza, qualità, aggiornamento e sostenibili-
tà. Per la prima volta, l’assistenza sanitaria e di
lunga durata sono considerati a pieno titolo un
terreno di elaborazione politica. Le relazioni na-
zionali mostrano come possa migliorare l’effica-
cia politica e la qualità della spesa pubblica
quando tutti gli obiettivi siano esaminati in mo-
do congiunto. Adesso che i nuovi metodi di la-
voro introdotti dal MAC cominciano a dare

(2) COM(2006) 574 def.
(3) Relazione annuale più recente sullo stato di avanzamento: 
COM(2006) 816

(4) Obiettivi comuni: http://ec.europa.eu/employment_so-
cial/social_inclusion/objectives_en.ht
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frutti, è bene fare uno sforzo per sfruttare appie-
no tale potenziale.
2. QUESTIONI PRINCIPALI RELATIVE
ALLA PROTEZIONE SOCIALE E ALLE
POLITICHE SOCIALI DI INCLUSIONE
Una più ampia coesione sociale
I più recenti sviluppi sono incoraggianti: prati-
camente in tutti gli Stati membri sono in vigore,
o lo saranno prossimamente, riforme tese a ren-
dere i regimi più sostenibili sotto il profilo fisca-
le e sociale e più rispondenti alle mutevoli esi-
genze della popolazione. Esiste un vasto con-
senso sull’inclusione attiva, che riconosce il di-
ritto della popolazione a svolgere un ruolo atti-
vo nella società. Riguardo alle pensioni, c’è la
volontà di riformarle sia sul piano dell’adegua-
tezza che su quello della sostenibilità. Migliora-
re l’accessibilità, la qualità e la sostenibilità stan-
no diventando obiettivi centrali delle strategie
della sanità e dell’assistenza di lunga durata.
Come fissato negli obiettivi del MAC, promuo-
vere la parità tra uomini e donne è essenziale
per affrontare le problematiche suesposte. Nel
complesso, gli Stati membri sanno affrontare
meglio le questioni di genere e tendono con
maggior frequenza a ripartire i dati per sesso.
Alcuni di essi sono all’avanguardia nell’appli-
care sistematicamente la parità dei sessi. Ma esi-
stono ancora ampi spazi per iniziative politiche
che si ispirino a principi di parità in tutti e tre i
filoni della cooperazione.
Interazione tra occupazione e crescita
Gli Stati membri riconoscono che le riforme eco-
nomiche e del mercato del lavoro devono raffor-
zare la coesione sociale e che le politiche sociali
non vanno fatte a spese della crescita economica
e dell’occupazione. Le politiche attive d’inclu-
sione possono aumentare l’offerta di manodope-
ra e consolidare la coesione della società. Au-
mentando il benessere dell’infanzia si aiuta la
popolazione a sviluppare tutte le sue potenziali-
tà, dando un forte impulso alla società e all’eco-

nomia. Le riforme pensionistiche e sanitarie in
via d’attuazione, si ripercuotono sia sulla soste-
nibilità delle finanze pubbliche che sul compor-
tamento del mercato del lavoro. L’intervento
sulla sanità migliora la qualità della vita, la pro-
duttività e aiuta a mantenere la sostenibilità fi-
nanziaria. Gli Stati membri riconoscono però
che una crescita economica e dell’occupazione
sana non riduce automaticamente le disparità di
reddito, regionali o i lavoratori poveri. Alcuni
programmi nazionali di riforma sono fortemen-
te impegnati verso gli strati più svantaggiati nel-
la società e affrontano, ad esempio, la segmenta-
zione e la precarietà del mercato del lavoro aiu-
tando le famiglie povere a beneficiare della cre-
scita dell’occupazione. I provvedimenti per ga-
rantire la sostenibilità delle finanze pubbliche
sono affiancati da disposizioni per tutelare i
gruppi più vulnerabili. A livello europeo e na-
zionale è necessaria un’interazione più forte e
più visibile.
Governance
Società civile e parti sociali sono sempre più
protagoniste dell’elaborazione di strategie na-
zionali e dell’aggiornamento della protezione
sociale. Le riforme pensionistiche aiutano la
trasparenza e la coscienza individuale della
propria posizione. Ma la qualità della parteci-
pazione può essere ancora migliorata, specie
nelle fasi di attuazione e in quelle di controllo.
Il coordinamento tra i livelli europei, nazionali,
regionali e locali va incrementato. Nonostante
tutti riconoscano l’importanza di efficaci con-
trolli e valutazioni, non trapelano molti parti-
colari precisi sulle disposizioni prese. Si sta dif-
fondendo l’uso di indicatori e si definiscono
obiettivi; le strategie nazionali stanziano mag-
giori risorse e conferiscono maggiori responsa-
bilità alle iniziative attagliate agli obiettivi, ma
ciò non avviene ancora in modo sistematico. Il
coordinamento tra attuazione delle politiche di
inclusione sociale e di assistenza sanitaria e uso
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sale più ampio. Vanno distinti 2 aspetti: stesse
possibilità di istruzione, dalla scuola materna al-
l’educazione degli adulti, e promozione della
partecipazione al mercato del lavoro da parte
dei genitori. La conciliazione tra la vita lavorati-
va e familiare è oggi facilitata dalla possibilità di
fruire di un’assistenza di qualità all’infanzia e
dalla flessibilità dell’orario di lavoro. Si pone an-
che la questione di distribuire in modo più equi-
librato i lavori domestici e i doveri legati all’assi-
stenza. In media, lascia la scuola precocemente
il 15% degli alunni, ma in alcuni paesi questa
quota sale a 1/3. Risolvere il problema dell’ab-
bandono scolastico e migliorare le qualifiche dei
giovani riduce il rischio di esclusione sociale e
aumenta le prospettive sul mercato del lavoro.
Alcuni Stati membri si sono prefissi obiettivi
specifici e stanno adottando misure preventive
(istruzione, orientamento e consulenza, assisten-
za individuale, borse di studio) e iniziative com-
pensative (come le “scuole della seconda oppor-
tunità”). Lo sviluppo di queste possibilità in se-
no a strategie globali aiuterà a ottenere risultati
apprezzabili. In tutti gli Stati membri, la disoc-
cupazione giovanile, soprattutto se colpisce per-
sone cresciute in un contesto di immigrazione, è
doppia rispetto alla quota complessiva (18.7%
per l’UE-25 nel 2004). I giovani finiscono spesso
nel circolo vizioso “basso salario - nessun sala-
rio”. Molti Stati membri, dopo brevi periodi di
disoccupazione, ampliano l’apprendistato, for-
niscono sostegni individuali o attività alternati-
ve in settori socialmente sfavoriti o migliorano
l’accesso a iniziative d’integrazione.
Promuovere l’inclusione attiva
Posti di lavoro di qualità sono la vera via d’u-
scita dalla povertà e dall’emarginazione socia-
le: essi consolidano il capitale umano e sociale
e le future prospettive d’occupazione. Condi-
zioni di lavoro sane e durevoli permettono a
un numero maggiore di persone di lavorare
più lungo.

dei Fondi strutturali (come il Fondo Sociale Eu-
ropeo) è migliore, ma in questo campo va reso
più visibile.
3. PROBLEMATICHE ESSENZIALI NEI
VARI FILONI DI LAVORO DEL MAC
3.1 Lotta alla povertà e all’emarginazione
Le relazioni degli Stati membri hanno un ca-
rattere più strategico delle precedenti e si
concentrano su una gamma di priorità più li-
mitata. Ma continuano a riconoscere la natu-
ra multidimensionale dell’emarginazione e
affrontano le priorità da più angolazioni.
Impedire la trasmissione della povertà da
una generazione all’altra
Nella maggior parte degli Stati membri, i
bambini rischiano la povertà in misura supe-
riore alla media. Nel complesso, è a rischio
quasi un bambino su tre. E i rischi aumenta-
no ulteriormente nelle famiglie monoparenta-
li o di disoccupati. Ciò rappresenta una mi-
naccia per la coesione sociale e lo sviluppo
sostenibile. I bambini disagiati hanno più
probabilità dei loro coetanei di fallire a scuo-
la, di incappare nelle maglie della giustizia, di
ammalarsi e di rimanere esclusi dal mercato
del lavoro e dalla società.
Nel marzo 2006 il Consiglio europeo ha chiesto
agli Stati membri “di adottare le misure necessa-
rie per ridurre in modo rapido e significativo la
povertà infantile, offrendo a tutti i bambini pari
opportunità a prescindere dal loro ambiente so-
ciale”. La maggior parte degli Stati membri ha
ritenuto prioritario sviluppare un approccio in-
tegrato e a lungo termine per prevenire e lottare
contro la povertà e l’emarginazione fra i bambi-
ni. Gli Stati membri affrontano il problema con
un mix di politiche e a partire da varie angolatu-
re: incremento dei redditi delle famiglie; servizi
migliori, ad esempio: abitazioni dignitose; tutela
dei diritti dei bambini. Gli Stati membri tendono
a occuparsi dei bambini più svantaggiati e delle
loro famiglie nel quadro di un approccio univer-
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Per rafforzare l’inclusione sociale, gli Stati mem-
bri si concentrano sempre più sulla cosiddetta
“inclusione attiva” (5). Esiste una chiara tendenza
a subordinare le prestazioni a condizioni rigoro-
se di disponibilità effettiva al lavoro; si aumen-
tano gli incentivi con riforme fiscali e delle pre-
stazioni. In alcuni Stati membri queste condizio-
ni sono positivamente combinate con la gradua-
le diminuzione degli aiuti per il rientro sul mer-
cato del lavoro e con crediti d’imposta per lavori
scarsamente retribuiti, in modo da permettere
alle persone svantaggiate di partecipare al mer-
cato del lavoro. Politiche articolate di gestione
del mercato del lavoro, opportunità di migliora-
re le competenze, nel campo delle TI – per esem-
pio, maggiori sforzi contro gli svantaggi educa-
tivi e un’adeguata consulenza sono altrettanti
elementi essenziali di un mix di scelte politiche
equilibrate a favore dell’inclusione attiva. Affin-
ché condizioni rigide non indeboliscano il soste-
gno a chi sia inabile al lavoro, è importante no-
tare che alcuni Stati membri si sono prefissi di
migliorare la copertura degli aiuti. Ma, in molte
strategie, non viene dedicata sufficiente atten-
zione alla necessità di garantire livelli di reddito
minimi adeguati. La crescita economica e del-
l’occupazione non riuscirà da sola a inserire le
persone più lontane dal mercato del lavoro. Al-
cuni Stati membri stanno attuando politiche di
aiuto al mantenimento dell’occupazione e all’a-
vanzamento professionale, di formazione sul la-
voro e di aumento dei salari minimi per garanti-
re che il lavoro sia redditizio. L’economia sociale
è una fonte eminente di posti di lavoro, anche
per chi sia scarsamente qualificato o abbia ridot-
te capacità lavorative; essa fornisce servizi socia-
li trascurati dall’economia di mercato. Iniziative
antidiscriminatorie, contro l’emarginazione fi-
nanziaria e l’indebitamento eccessivo, di promo-
zione delle attività imprenditoriali e dell’adatta-
bilità, un diritto del lavoro che, unito al dialogo

sociale, renda consapevoli dei vantaggi dell’in-
clusione nel mercato del lavoro, sono altrettanti
elementi essenziali.
L’integrazione nel mercato del lavoro va legata
a numerosi altri servizi. Alcuni Stati membri
sviluppano un approccio più strutturale verso
la crisi degli alloggi e la mancanza di fissa di-
mora e guardano alla prevenzione e alla qualità
dell’abitare più che ai senzatetto. Un problema
centrale sarà quello di conciliare la necessità di
dare accesso universale a servizi di qualità con i
vincoli di spesa. Il Consiglio europeo vede nei
disabili una categoria prioritaria per una mag-
gior partecipazione al mercato del lavoro. Alcu-
ni Stati membri facilitano l’accesso al mercato
del lavoro degli invalidi fisici, altri affrontano la
questione dell’inclusione in modo più ampio:
politiche d’inclusione, indipendenza e accesso
migliore a servizi sociali di qualità. Ma si dedi-
ca meno attenzione alle malattie e ai disordini
mentali. Vari Stati membri adottano un approc-
cio più olistico all’integrazione dei migranti e
all’inclusione sociale delle minoranze etniche,
anch’esse viste come categorie prioritarie. Ciò
significa affrontare gli svantaggi educativi e svi-
luppare le competenze linguistiche, ma anche
lottare contro la discriminazione e promuovere
la partecipazione alla vita civica in senso lato.
Rafforzare l’inclusione sociale di persone svan-
taggiate ai fini di un’integrazione sostenibile
nell’occupazione è ora priorità specifica del
FSE. Le azioni possono essere organizzate nel
quadro di tutte le priorità del FSE per il 2007-
2013 e i progetti danno un’evidente visibilità ai
Fondi strutturali. Il FESR contribuirà a miglio-
rare l’infrastruttura relativa all’inclusione socia-
le e alla lotta alla povertà urbana.
3.2 Cure sanitarie e assistenza di lunga durata
In questo primo anno di coordinamento, le
relazioni documentano differenze impressio-
nanti nel campo delle cure sanitarie tra i vari

(5) Per approfondimenti, cfr. COM(2006) 44 def.
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Stati membri. A seconda dei paesi, la speran-
za di vita va dai 65,7 ai 77,9 anni per gli uo-
mini e dai 75,9 agli 82,5 per le donne. In molti
paesi, si riscontrano notevoli disparità anche
a seconda dello stato socioeconomico. Si trat-
ta di risultati influenzati da molti fattori, tra
cui le condizioni di vita e di lavoro. Gli Stati
membri cercano di ridurre queste differenze
migliorando la prevenzione, l’educazione sa-
nitaria e l’assistenza.
Disparità nella fruizione dell’assistenza sa-
nitaria e di lunga durata
Tutti i paesi si stanno impegnando per garanti-
re un’adeguata assistenza sanitaria e di lunga
durata. Ciò non si traduce tuttavia necessaria-
mente in un accesso universale e restano dis-
uguaglianze significative. I pagamenti diretti
aumentano costantemente a causa dell’esclusio-
ne dalle prestazioni di taluni tipi di cura e del-
l’aumento dei contributi destinati a incrementa-
re le entrate e a ridurre eccessi di consumo. Per
non ostacolare l’accesso ai gruppi più vulnera-
bili, gli Stati membri introducono esenzioni, ac-
conti e tetti di spesa. La distribuzione dell’assi-
stenza non è sempre uniforme. Disparità regio-
nali sono dovute non solo a situazioni geografi-
che ma anche a caratteristiche istituzionali. Il
decentramento, pur permettendo ai servizi di
adeguarsi alle circostanze locali, ha condotto
però a differenziazioni nelle coperture e nelle
modalità dei trattamenti. Anche la capacità di
finanziamento può differire da una regione al-
l’altra. I Fondi strutturali dell’UE aiutano a mi-
gliorare l’infrastruttura sanitaria e a ridurre tali
differenze. Occorre sviluppare regimi di assi-
stenza di lunga durata per rispondere a una
domanda che sta crescendo. L’offerta attuale è
spesso insufficiente, ha elevati costi di persona-
le e lunghi tempi di attesa. La mutevole struttu-
ra delle famiglie, la maggior mobilità geografi-
ca e la diffusione del lavoro femminile impon-
gono un’assistenza più formalizzata per anzia-

ni e disabili. Sulla priorità data ai servizi di assi-
stenza a domicilio e all’introduzione di nuove
tecnologie (sistemi a favore di una vita autono-
ma) perché gli interessati possano vivere il più
a lungo possibile in casa propria, sono tutti
d’accordo. Gli Stati membri sottolineano anche
l’importanza della riabilitazione al fine del ritor-
no alla vita attiva. La necessità di una solida ba-
se finanziaria per l’assistenza di lunga durata è
sempre più ampiamente riconosciuta e alcuni
Stati membri si stanno muovendo in questa di-
rezione.
Migliorare la qualità ricorrendo a norme, al-
la medicina basata sulle evidenze (MBE) e a
forme integrate di assistenza
Gli Stati membri dispongono di vari strumenti
per ottenere e mantenere un’assistenza di alta
qualità nell’intero sistema. Essi comprendono:
norme di qualità per chi presti assistenza, come
requisiti strutturali e procedurali minimi, for-
me di accreditamento o di certificazione, tecni-
che di controllo della qualità basate su relazio-
ni e ispezioni. I professionisti del ramo vanno
incoraggiati a usare orientamenti clinici valuta-
ti e accessibili a livello centrale basati sui mi-
gliori dati clinici disponibili. Sono state istituite
agenzie nazionali di valutazione delle tecnolo-
gie sanitarie che stanno cooperando a livello
dell’UE (EUnet-HTA). Esse contribuiscono a
garantire che i nuovi interventi siano efficaci,
sicuri ed economici. Per migliorare la capacità
di risposta del sistema e la soddisfazione dei
pazienti, si sta sviluppando un modello che po-
ne al centro il paziente. Esso comprende servizi
su misura (soprattutto nell’assistenza di lunga
durata) e la garanzia di una serie di diritti del
paziente (libera scelta, partecipazione alle deci-
sioni e possibilità di reagire attraverso apposite
indagini). Gli Stati membri mirano a un miglior
coordinamento tra assistenza primaria, assi-
stenza secondaria e specialistica, sia ambulato-
riale che ospedaliera, e tra assistenza medica,
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infermieristica, sociale e a carattere palliativo.
Anche la e-sanità può essere d’aiuto.
L’obiettivo è, attraverso il sistema, curare me-
glio e in modo più efficiente i pazienti, favorir-
ne l’autonomia, aumentarne la soddisfazione e
la sicurezza, ridurre gli interventi inadeguati.
Esistono anche programmi di promozione e di
prevenzione contro le malattie non infettive ele
disuguaglianze sanitarie (tumori, malattie car-
diovascolari, programmi di vaccinazione).
Raggiungere la sostenibilità finanziaria a
lungo termine
La sostenibilità dell’assistenza sanitaria e di
lunga durata contiene aspetti finanziari e al-
tri, inerenti le risorse umane. Le risorse sono
notevoli, ma esistono impressionanti differen-
ze nella spesa (tra il 5 e l’11% del PIL, nel
2003) e nel personale impiegato (tra il 3 e il
10% della popolazione attiva). Le relazioni
sottolineano la necessità di controllare i costi
che di fatto crescono in modo più rapido del
PIL. Le pressioni principali provengono dalle
nuove tecnologie, dalle tendenze dei prezzi,
dall’aumento delle attese dei pazienti e, do-
mani, dall’invecchiamento demografico. Una
questione centrale è far sì che tutti possano
beneficiare, rapidamente e in misura uguale,
del progresso medico. La maggior parte degli
Stati membri promuove un uso più razionale
delle risorse, come: massimali di spesa, con-
tributi, uso di medicinali generici, istruzioni
al personale e valutazioni delle tecniche sani-
tarie. Per promuovere l’efficienza, alcuni Stati
membri separano fornitura e finanziamento
dei servizi medico-sanitari e stimolano la con-
correnza tra chi li fornisce. La spesa privata
rappresenta ora il 26% in media della spesa
sanitaria totale, grazie a politiche di conteni-
mento dei costi e all’aumento della domanda,
dovuta a redditi pro capite più alti. Gli Stati
membri accelerano la ristrutturazione della
sanità, spesso in contrasto con interessi ostili,

ricorrendo a sistemi di riferimento, poten-
ziando l’assistenza primaria, legata al territo-
rio, riducendo i posti-letto ospedalieri, au-
mentando gli interventi ambulatoriali e razio-
nalizzando le cure specialistiche, che concen-
trano in pochi centri d’eccellenza.
Il previsto aumento del consumo di cure sani-
tarie rappresenta un importante settore per la
crescita dell’occupazione. In genere, però, esi-
stono troppi medici specialisti mentre manca-
no medici generici e infermieri. L’elevata do-
manda di personale in alcuni paesi drena,
poi, le risorse sanitarie di altri, il che sottoli-
nea la necessità di un approccio comune. Oc-
corrono misure atte a rafforzare, a lungo ter-
mine, la fidelizzazione e l’offerta di persona-
le sanitario. Per l’assistenza di lunga durata
si registra inoltre scarsità di manodopera.
L’assistenza informale richiede formazione,
controlli inter pares, consulenze e sostegni e la
possibilità di conciliare impegni familiari e
occupazione retribuita. Data la varietà di que-
ste situazioni, le sfide specifiche degli Stati
membri differiscono profondamente le une
dalle altre. Alcuni devono destinare maggiori
risorse all’assistenza sanitaria e di lunga du-
rata e dare loro un’adeguata copertura, mi-
gliorandone nel contempo l’efficienza, men-
tre in altri è l’efficienza stessa a essere la chia-
ve per mantenere regimi sostenibili.
La ricerca di una strategia vantaggiosa per
tutti
Gli Stati membri riconoscono l’interdipen-
denza tra accesso, qualità e sostenibilità fi-
nanziaria: le politiche per ampliare l’accesso
vanno conciliate con una miglior sostenibili-
tà finanziaria e la sostenibilità a lungo termi-
ne deve permettere cure di alta qualità per
tutti. Tra le varie politiche occorrerà cercare
dei compromessi ma anche le possibili siner-
gie. La trasparenza dei compromessi e lo svi-
luppo delle sinergie aiuta ad attuare un’ade-
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guata protezione sociale contro il rischio
d’ammalarsi e di dover essere assistito a lun-
go. Promuovere stili di vita sani e attivi, la
salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro,
un’assistenza più legata alla prevenzione e
tener presenti gli aspetti sanitari in tutte le
politiche, sono strategie vantaggiose per tut-
ti. Anche un miglior coordinamento tra tipi
di assistenza e i vari livelli di competenza
(nazionale, regionale, locale) e un uso più
ampio della MBE e della valutazione delle
tecnologie aiutano a migliorare la qualità
dell’assistenza e la sicurezza dei pazienti
nonché a tenere la spesa sotto controllo.
3.3 Pensioni adeguate e sostenibili
Un esame delle pensioni ha già avuto luogo
nel 2006. La relazione di sintesi completa, sul-
l’adeguatezza e la sostenibilità delle pensioni
(6), chiarisce che le strategie di riforma devo-
no tener conto delle sinergie e dei compro-
messi tra gli obiettivi generali di adeguatezza,
sostenibilità e aggiornamento. La maggior
parte dei paesi ha attuato nell’ultimo decen-
nio riforme strutturali generali, che alcuni Sta-
ti membri hanno continuato nel 2006. Esse si
basano su un approccio che riflette il ciclo di
vita e che postula una stretta correlazione tra
contributi e prestazioni, una gestione dell’au-
mento della speranza di vita e strategie attive
per l’invecchiamento attraverso la riduzione
dei prepensionamenti e l’aumento degli in-
centivi per prolungare la vita attiva. I mercati
del lavoro devono però aprirsi maggiormente
verso i lavoratori anziani. Perché i regimi pen-
sionistici siano adeguati e sostenibili, deve la-
vorare, e più a lungo, un numero maggiore di
persone. Il continuo aumento del tasso di oc-
cupazione dei lavoratori anziani è incorag-
giante ma non soddisfacente. È chiaro a tutti
che sostenibilità e adeguatezza sono questioni
che procedono di pari passo. Se regimi pen-

sionistici insostenibili mettono a repentaglio le
pensioni, pensioni inadeguate generano do-
mande impreviste per contrastare la povertà
dei pensionati. Tassi teorici di sostituzione,
sulle modalità di variazione della pensione di
un lavoratore tipico fino al 2050, mostrano, a
una data età di pensionamento, diminuzioni
nella maggior parte dei paesi e soprattutto in
quelli che hanno approvato riforme globali (e
migliorato la sostenibilità). Gli Stati membri
cercano di compensare questo calo prolun-
gando la vita attiva o aumentando il rispar-
mio destinato ai regimi pensionistici comple-
mentari. Per i paesi in cui vigono regimi pen-
sionistici complementari, è essenziale garanti-
re l’esistenza delle pensioni private e ampliar-
ne la copertura. Nel 2006, l’attenzione è stata
assorbita da questioni specifiche, come l’au-
mento del rischio di povertà per le donne an-
ziane e le pensioni o i redditi minimi nelle dis-
posizioni dell’assistenza sociale. Le disposi-
zioni differiscono ampiamente; negli ultimi
anni, in alcuni paesi la copertura è molto mi-
gliorata; in altri le pensioni minime perdono
d’importanza con l’avanzare di pensioni lega-
te al reddito e con l’aumento dei tassi di occu-
pazione. Gli Stati membri devono pensare ai
futuri adeguamenti di tali benefici, compresa
la loro indicizzazione per evitare un eccessivo
allontanamento dal livello salariale complessi-
vo, ma mantenendo forti incentivi al rispar-
mio e all’allungamento della vita professiona-
le. Un altro tema sono state le disposizioni
flessibili verso la fine di vita attiva. Occorrono
incentivi finanziari adeguati per lavoro più a
lungo. Gli effetti di tali incentivi possono va-
riare a seconda del momento in cui viene fis-
sata l’età normale di pensionamento e dei di-
versi livelli retributivi. Si tratta di sistemi com-
plessi che è importante rendere trasparenti e
comprensibili a tutti.

(6) SEC(2006) 304, del 27.2.2006.
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Il 24 gennaio è stato avviato il confronto
con la Commissione europea sul Quadro
strategico nazionale (QSN) 2007-2013

nell’ambito della interlocuzione nazionale
che secondo i regolamenti comunitari – in
particolare l’art. 28, par.1 del Regolamento
1083/06 - deve portare a conseguire l’ap-
proccio comune tra Stato membro e Com-
missione europea nella definizione del Qua-
dro, richiesta dagli stessi regolamenti.
La prima riunio-
ne, alla quale
hanno partecipa-
to, oltre al DPS
del Ministero
dello Sviluppo
economico (Mi-
SE) e alla rappre-
sentanza della
Commissione, le
Regioni e le Am-
ministrazioni
centrali coinvol-
te, è stata dedica-
ta, fondamental-
mente, alla iden-
tificazione delle questioni specifiche da trat-
tare in alternativa all’“approccio comune”e
alle modalità organizzative del processo
complessivo di confronto.
In avvio dei lavori, la Commissione ha sot-
tolineato come la risoluzione, in questa fase,
di alcune questioni presenti nel QSN deter-
minerà una velocizzazione nel negoziato
dei Programmi operativi (PO). 
In questo ambito, uno spazio è stato riserva-
to alla questione dell’earmarking, cioè alle

modalità con le quali rendere ancora più vi-
sibile e verificabile l’impegno della politica
di coesione nei confronti degli obiettivi fis-
sati dall’Agenda di Lisbona. 
Al Comitato per il coordinamento dei Fondi
(COCOF) è rimesso l’approfondimento sul-
l’argomento earmarking sulla base del docu-
mento che a tal fine la Commissione si è im-
pegnata a presentare.
È stato fissato un calendario per una prima

serie di incontri
tecnici tematici
tra le delegazio-
ni italiana e del-
la Commissione
europea:

• il 1° febbraio a
Bruxelles, sulle
priorità 6 - Reti e
collegamenti per
la mobilità; 3 -
Uso sostenibile e
efficiente delle
risorse ambien-
tali per lo svi-

luppo; 5 - Valorizzazione delle risorse natu-
rali e culturali per l’attrattività per lo svilup-
po; 8 - Competitività e attrattività delle città
e dei sistemi urbani;
• il 2 febbraio a Bruxelles, sul tema dei Pro-
grammi operativi nazionali PON e dei Pro-
grammi operativi interregionali (POI); sugli
indicatori; sull’earmarking e gli aspetti finan-
ziari; sulla struttura delle priorità.
• il 30 febbraio a Roma sui temi inerenti le
priorità 1 – Miglioramento e valorizzazione

QSN, avviato il confronto con la Commissione

Il chiarimento in questa fase
di alcune questioni 
presenti nel QSN 

faciliterà il negoziato 
dei Programmi operativi 
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delle risorse umane; 4 – Inclusione sociale e
servizi per la qualità della vita e l’attrattivi-
tà territoriale; 2 - Promozione, valorizzazio-
ne e diffusione della Ricerca e dell’innova-
zione per la competitività; 7 - Competitività
dei sistemi produttivi e occupazione; 9 -
Apertura internazionale e attrazione di in-
vestimenti, consumi e risorse.
Contemporaneamente a questi incontri, pro-
segue a livello nazionale la messa a punto
dei Programmi operativi con una accelera-
zione imposta dai tempi regolamentari per
il loro inoltro alla Commissione europea,
previsto entro i primi di marzo. 
In questo ambito il confronto è tutto inter-
no alle Amministrazioni italiane, coordi-
nate dal MiSE e dal Ministero del Lavoro
rispettivamente per i PO/FESR e i
PO/FSE e attiene, principalmente, ai ri-
scontri di coerenza interna dei documenti
prodotti – analisi delle condizioni inizia-
li/obiettivi/strategia, e di coerenza ester-
na rispetto al QSN, agli Orientamenti co-

munitari, ai Regolamenti comunitari, al
Programma nazionale di Lisbona. 
Attenzione è riservata anche ai mezzi e al-
le modalità che consentono di realizzare
concretamente la demarcazione tra le
competenze dei vari strumenti finanziari
(Fondi strutturali, Fondo europeo per lo
sviluppo rurale, Fondo europeo per la pe-
sca) per ottenere effetti sinergici sui terri-
tori d’intervento ed evitare il rischio di so-
vrapposizioni/duplicazioni. 
In parallelo ai lavori sul QSN, il Servizio
Fondi strutturali del DPS ha condotto insie-
me all’UVAL approfondimenti su alcune te-
matiche comuni ai PO nell’ambito delle pri-
me interlocuzioni informali con la stessa
Commissione sui primi elaborati di PO. 
Materiale rotabile, grandi imprese, ricerca di
base, prevenzione rischi, aree protette, turi-
smo sono alcuni dei temi comuni ai Pro-
grammi operativi interessati a specifiche
analisi, che saranno di ausilio per confron-
tarsi con la Commissione europea. 

Il Comitato di coordinamento dei fondi (COCOF) – Istituito sulla base dell’articolo 103
del Regolamento n.1083/2006 (recante disposizioni generali sul Fondo europeo di svilup-
po regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regola-
mento (CE) n. 1260/1999).
Il COCOF, facente funzione di comitato di gestione, assiste la Commissione europea che,
previo il suo parere, adotta le misure di attuazione del regolamento al fine di garantire la
trasparenza e chiarire le disposizioni applicabili alla gestione dei programmi operativi per
quanto riguarda la classificazione della spesa, l'ingegneria finanziaria, la gestione e il con-
trollo, lo scambio elettronico dei dati e la pubblicità. 

Cosa è cosa
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È stata avviata la consultazione pubbli-
ca prevista dalla Valutazione Ambien-
tale Strategica (VAS) in relazione alle

bozze dei programmi operativi dell’Obietti-
vo “Cooperazione territoriale europea”: Pro-
gramma di cooperazione transnazionale
“Europa centrale” 2007-2013 e del Program-
ma di cooperazione interregionale “Contri-
buire all’iniziativa della Commissione Euro-
pea “Regions for Economic Change”, non-
chè sulle relative relazioni ambientali.
La procedura di consultazione pubblica, di
cui la pubblicazione su internet è parte inte-
grante, è prevista dalla Direttiva VAS
2001/42 CE per l’integrazione della compo-
nente ambientale nei piani e programmi fi-
nanziati con in fondi comunitari. Per l’Italia,
la legge di recepimento della direttiva in
questione non è ancora entrata in vigore.
Le Amministrazioni Centrali, le Regioni ita-
liane, le autorità ambientali e i soggetti pub-
blici in generale possono inviare i loro com-
menti e le loro osservazioni alla bozza di
Programma di cooperazione transnazionale
“Europa centrale” a partire dal 3 gennaio e
fino al 28 febbraio 2007. 
(http://www.cadses.net/en/New_Pro-
grammes_2007_2013/Central_Europe.html).
L’area di cooperazione del programma “Eu-
ropa Centrale” include la Repubblica ceca,
parte della Germania, parte dell’Italia – con
Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombar-
dia, Provincia Autonoma Bolzano, Provincia
Autonoma Trento, Veneto, Friuli-Venezia
Giulia, Emilia-Romagna – Ungheria, Au-
stria, Polonia, Slovenia, Repubblica di Slo-
vacchia ed Ucraina (la cui partecipazione
dovrà essere confermata). A conclusione

della consultazione sarà redatta la versione
finale del Programma operativo da sotto-
porre alla Commissione entro marzo 2007.
Il termine ultimo per l’invio dei commenti
alla bozza di Programma di cooperazione
interregionale “ Contribuire all’iniziativa –
Regions for economic change” è stato, inve-
ce, fissato per il 14 febbraio 2007
(http://www.interreg3c.net/sixcms/list.ph
p?page=home_en).
La cooperazione territoriale è uno degli
obiettivi generali dei fondi strutturali nel-
l’ambito della politica comunitaria di co-
esione 2007-2013, insieme a quelli di conver-
genza e competitività ed occupazione.
Dopo l’iniziativa comunitaria Interreg giun-
ta fino alla programmazione 2000-2006 che,
in forma sperimentale, ha stimolato lo
scambio di esperienze tra regioni di diversi
paesi - gettando in tal modo le basi per ren-
derla funzionale al rafforzamento della co-
esione economica, sociale e territoriale - la
cooperazione territoriale è diventata uno
strumento effettivo della nuova politica re-
gionale. Ne condivide il cosiddetto “approc-
cio strategico”, puntando su competitività e
obiettivi di Lisbona. 
Pertanto i programmi di cooperazione terri-
toriale dovranno essere coerenti con gli
Orientamenti strategici comunitari - che de-
finiscono gli obiettivi, priorità e strumenti
della politica di coesione - e con la loro tra-
duzione nei contesti nazionali, ovvero i
Quadri strategici nazionali (QSN); dovran-
no altresì essere costruiti intorno a obiettivi
specifici quantificati, da conseguire concen-
trando l’azione su poche priorità strategiche
e raggiungere risultati concreti e visibili. 

Cooperazione territoriale: per due programmi
partita la consultazione pubblica prevista dalla VAS



N. 38 GENNAIO 2007

21

A tale proposito è necessario ricordare che il
nostro Paese ha anticipato una tendenza che
si va consolidando. Infatti, l’inclusione del-
l’obiettivo cooperazione territoriale nel QSN
rappresenta una scelta dei singoli Stati mem-
bri. L’Italia ha optato per questa decisione fin
dall’inizio, sulla base di considerazioni sia di
natura geografico-territoriale che socio-eco-
nomiche, convinta della sua importanza per
rafforzare l’efficacia della politica regionale.
Monitoraggio e valutazione sistematici rap-
presentano un’altra caratteristica innovativa
dell’approccio strategico della politica di co-
esione cui saranno, quindi, sottoposti anche
i programmi di cooperazione territoriale,
per renderne chiari e misurabili gli obiettivi,
evidenti e comprensibili i risultati, per favo-
rire concentrazione e coerenza nell’uso delle
risorse finanziarie. 
Le consultazioni pubbliche in corso - relati-
ve alle bozze rispettivamente del program-
ma di cooperazione transnazionale”Europa

centrale” e del programma di cooperazione
interregionale Contribuire all’iniziativa del-
la Commissione Europea “Regions for Eco-
nomic Change”, sono previste dalla Valuta-
zione Ambientale Strategica, una specifica
pratica che affianca gli altri processi valuta-
tivi che accompagnano le fasi della pro-
grammazione 2007-2013.
Tre sono le modalità di cooperazione previ-
ste: transfrontaliera, transnazionale e inter-
regionale.
La Commissione, con la Decisione
C(2006/609/CE) del 4 agosto 2006, ha indi-
viduato le aree ammissibili alla cooperazio-
ne transfrontaliera e transnazionale.
Le risorse disponibili per le attività di co-
operazione territoriale ammontano com-
plessivamente a 750 milioni di euro (a prez-
zi 2004, 846,453 milioni di euro a prezzi cor-
renti) che provengono unicamente dal Fon-
do europeo di viluppo regionale (FESR). Il
regolamento FESR quindi, oltre a contenere

QUOTA FERS ITALIANA
(in euro a prezzi correnti)

Cooperazione territoriale - Programmi operativi ai quali partecipa l’Italia

Italia-Francia Alpi (ALCOTRA) 87.419.616
Italia-Francia (frontiera-marittima) 94.928.391

Italia-Svizzera 68.811.858
Italia-Austria 37.684.265
Italia-Grecia 57.538.575
Italia-Malta 19.106.204

Italia – Slovenia 92.430.163
ENPI –CBC Italia-Tunisia 12.595.744

ENPI–CBC Bacino mediterraneo 48.987.222
IPA-CBC Adriatico 117.145.966

Spazio Alpino 36.148.288
Europa Centrale 32.946.071

Europa Sudorientale 43.050.642
Mediterraneo 97.660.512

Cooperazione interregionale indefinito
Sviluppo urbano indefinito

Interact indefinito
Espon indefinito

TOTALE 846.453.517

Cooperazione
transfrontaliera

Cooperazione
transnazionale

Cooperazione
interregionale

PROGRAMMA
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i compiti del fondo, contempla anche dispo-
sizioni specifiche riguardanti l’obiettivo co-
operazione territoriale, comprese le sue
priorità di intervento (art.6).
Con la decisione della Commissione C(2006)
3473 def. sono stati ripartiti gli stanziamenti
per le attività transfrontaliere e transnazio-
nali, mentre quelli riservati alla cooperazio-
ne interregionale non sono ripartiti tra gli
Stati Membri, ma rimangono destinati a tut-
to il territorio dell’Ue indistintamente.
La cooperazione transfrontaliera punta al-
l’ottimizzazione dell’uso delle risorse e del-
le dotazioni di beni pubblici ed a innalzare
gli standard di qualità della vita e l’attratti-
vità dei territori attraverso la condivisione
dei servizi e la valorizzazione congiunta
delle risorse naturali e culturali esistenti. 
A differenza di quanto avveniva nell’ambito
dell’iniziativa comunitaria INTERREG 2000-
2006, si riscontra una maggiore attenzione
alla realizzazione di processi reali di svilup-
po sotto la spinta degli interessi congiunti
delle popolazioni frontaliere e attraverso
azioni che coinvolgano, necessariamente,
partner situati ai due lati della frontiera.
Le zone ammissibili alla cooperazione tran-
frontaliera, sono le unità statistiche NUTS III,
che per l’Italia corrispondono alle province,
situate lungo tutte le frontiere terrestri inter-
ne e lungo talune frontiere terrestri esterne,
nonché quelle situate lungo le frontiere ma-
rittime separate, in via di principio, da un
massimo di 150 chilometri. Le zone non sono
raggruppate per programma, ma solo per
Stato membro, cui spetta la scelta di include-
re le zone eleggibili nei diversi programmi. 
Nella cooperazione transnazionale sono, in-
vece, coinvolte le NUTS II ( che in Italia cor-
rispondono alle Regioni e alle due Province
autonome di Trento e Bolzano). 
Gli obiettivi della cooperazione transnaziona-
le, specificamente declinati, sono quelli dell’o-

biettivo competitività ed occupazione. Attra-
verso il finanziamento di azioni e reti per uno
sviluppo territoriale integrato punta a priori-
tà quali l’ambiente, l’innovazione, l’accessibi-
lità e lo sviluppo urbano sostenibile.
I programmi di cooperazione interregionale
riguardano tutto il territorio dell’Unione eu-
ropea. Saranno quattro e riprendono, ma
con sostanziali modifiche, i contenuti di pre-
cedenti programmi Interreg.
Urbact continuerà a promuovere lo svilup-
po urbano sostenibile attraverso lo scambio
di esperienze e buone pratiche ponendo pe-
rò una maggiore attenzione al loro effettivo
trasferimento nel mainstream dei fondi strut-
turali. Il programma di cooperazione inter-
regionale “ Contribuire all’iniziativa della
Commissione europea “Regions for econo-
mic change” riguarderà la cooperazione per
la diffusione di buone pratiche in materia di
innovazione e ambiente.
Anche Urbact concorre alla realizzazione del-
l’iniziativa della Commissione “ Regions for
economic change” - presentata nella Comu-
nicazione Com (2006) 675 - volta a facilitare
la creazione di reti incentrate su una serie di
temi relativi alla modernizzazione economi-
ca, alla rinnovata agenda di Lisbona e al tra-
sferimento delle buone prassi, sviluppate da
reti di regioni europee, nei programmi opera-
tivi degli Obiettivi Convergenza e Competiti-
vità e Occupazione interessate a discutere re-
golarmente dell’avanzamento dello scambio
di esperienze e dei suoi risultati durante le ri-
unioni dei Comitati di sorveglianza dei pro-
grammi operativi mainstream. 
Interact non finanzierà più progetti di co-
operazione ma sarà uno strumento total-
mente dedicato all’assistenza tecnica per la
loro gestione ed attuazione; Espon realizze-
rà ancora studi ed analisi dello sviluppo sul
territorio europeo ma maggiormente orien-
tati sulla domanda locale.
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Città o campagna? 
Ricerca europea svela dove si vive meglio

Il mito della vita rurale come stile idilliaco,
moralmente superiore caratterizzato da rela-
zioni stabili e “più vere” è destinato a tra-

sformarsi in uno stereotipo poco aderente alla
realtà: l’ottimismo alberga nelle città. Questo,
almeno, a leggere i dati della prima indagine
europea sulla qualità della vita, condotta in 28
paesi nel 2003 – gli attuali 27 Stati Ue più la Tur-
chia - a cura dell’European Foundation for the Im-
provement of Living and Workin Conditions, pub-
blicata a gennaio. Il concetto di “qualità della vi-
ta” è molto ampio, non si concentra esclusiva-
mente sulle condizioni materiali ma “punta a
rendere le persone capaci di raggiungere i propri
obiettivi e a scegliere il proprio stile di vita ideale” ed
è, quindi, misurabile considerando sia indicato-
ri oggettivi che soggettivi. Obiettivo della ricer-
ca, analizzare le differenze tra condizioni di vi-
ta nelle zone urbane e rurali sulla base di para-
metri come reddito, occupazione, situazione
abitativa, livello di scolarizzazione, accesso ai
servizi, accesso al lavoro, equilibrio tra vita la-
vorativa e familiare, amicizie, privazioni. I con-
cetti di “rurale” e “urbano” non sono ben defi-
niti e spesso, nell’immaginario collettivo, sono
considerati contrapposti o, comunque, due en-
tità completamente differenti. In realtà, il termi-
ne rurale non rappresenta più né situazioni, né
gruppi omogenei. In Europa, attualmente, la
stessa Commissione sottolinea come accanto a
zone rurali che registrano una crescita dinamica
– in molti casi superiore ad alcune aree urbane -
in forza di processi di ristrutturazione, persista-
no aree in crescente declino. Secondo i dati
2006, in 10 tra 27 paesi OCSE le aree a più alta
crescita sono, infatti, quelle rurali. La composi-
zione delle differenze economiche, sociali e cul-
turali tra i diversi territori – mission della Strate-

gia di Lisbona e obiettivo della politica di co-
esione europea - necessita di informazioni pre-
cise in grado di fotografare le reali condizioni
dei cittadini dell’Unione ma anche la percezio-
ne vissuta in prima persona dagli stessi cittadi-
ni europei. Indicazioni che risultano fondamen-
tali per la messa a punto delle politiche sociali
in grado di rispondere alle esigenze di un con-
tinente come l’Europa 27 che, con i due recenti
allargamenti del 2004 e 2007, ha visto approfon-
dirsi il divario socio-economico fra regioni, ma
anche una cartina tornasole per monitorare l’a-
vanzamento della stessa Agenda di Lisbona.
Uno dei risultati più interessanti della ricerca è
che le differenze della qualità della vita fra zone
rurali e urbane sono sfumate, anche se risultano
più evidenti nei paesi più poveri dell’Europa al-
largata che non nei paesi più ricchi. Inoltre, in
termini di reddito e privazioni, le differenze tra
aree urbane e rurali sono molto più grandi nei
paesi poveri. Questi paesi e le aree rurali in ge-
nerale si caratterizzano per una maggiore dis-
occupazione. La “campagna” risulta penalizza-
ta per la carente dotazione di servizi essenziali,
con ricadute maggiori nei confronti delle don-
ne. Tutte le città conquistano, invece, il record
negativo per i problemi abitativi, che condivi-
dono con i paesi meno ricchi nel loro comples-
so, ma fanno registrare i più alti livelli di scola-
rizzazione, senza differenze tra generi, e il più
alto tasso di utilizzo di internet. C’è, però, un
aspetto positivo che i paesi ricchi, senza distin-
zioni tra aree, condividono con le zone rurali ed
è il maggior equilibrio tra vita lavorativa e fa-
miliare. Ma se la “campagna” è percepita come
in grado di offrire una migliore qualità della vi-
ta familiare, la città rende concretamente più ot-
timisti nel proprio futuro.
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Verso la Rete ecologica europea

La Commissione europea (CE), con la
decisione del 19 luglio 2006 (pubblica-
ta sulla GUCE  il 21.9.2006), ha appro-

vato l’elenco dei siti di importanza comuni-
taria (SIC) per la regione biogeografica medi-
terranea, conformemente alla direttiva Habi-
tat per la conservazione degli habitat natura-
li e seminaturali, della flora e della fauna sel-
vatiche (92/43/CEE del 21.5.1992). Queste
disposizioni puntano alla difesa della biodi-
versità e si propongono di mantenere o ripri-
stinare in uno stato soddisfacente di conser-
vazione i tipi di habitat naturali e delle spe-
cie di interesse comunitario nel loro contesto,
a prescindere dall’ubicazione rispetto alle
frontiere (esterne o interne) dell’Unione eu-
ropea. Per l’elaborazione del progetto di
elenco dei SIC, in linea con i requisiti per la
costituzione di una rete ecologica europea
caratterizzata da zone speciali di conserva-
zione, la Commissione europea deve basarsi
su un lista completa di siti caratterizzati da
un interesse ecologico coerente con l’obietti-
vo di conservare gli habitat naturali, la fauna
e la flora selvatiche. La recente decisione va
proprio in questa direzione. La lista appro-
vata non è definitiva a causa dell’incomple-
tezza dei dati acquisiti, ma va letta come  un
segnale molto importante anche se resta an-
cora molto da fare per una concreta istituzio-
ne della Rete Natura 2000 da cui discende la
tutela della biodiversità nella Comunità. La
regione biogeografica mediterranea (art. 1
della direttiva) comprende il territorio di
Grecia, Malta, Cipro e parti del territorio di
Francia, Italia, Portogallo, Spagna e Regno
Unito. Nel territorio italiano sono stati indi-
viduati 1.259 siti di interesse comunitario,
con superficie specifica molto variabile da

poche decine a decine di migliaia di ettari e
per diverse tipologie di habitat (es. montani,
marini, lacuali, fluviali). Sono esclusi dall’ap-
plicazione della decisione i Paesi che sono
entrati nell’Ue nel 2004, le cui proposte, pre-
sentate alla Commissione nel periodo post
adesione, ad oggi non hanno consentito l’in-
tegrazione della lista provvisoria di SIC elen-
cati nella decisione di luglio. Queste infor-
mazioni riguarderanno una successiva deci-
sione della CE non appena acquisita comple-
tezza dei dati e previa una valutazione ap-
profondita delle proposte degli Stati di nuo-
va adesione. Conformemente all’articolo 4
della direttiva habitat, Francia, Italia, Porto-
gallo, Spagna e Regno Unito hanno trasmes-
so alla Commissione europea gli elenchi dei
siti, tra i quali anche quelli di interesse co-
munitario, corredati delle specifiche infor-
mazioni contenute nel formulario utilizzato
per l’inserimento del SIC nella Rete Natura
2000. Queste informazioni riguardano la
mappa del sito nella versione più recente, la
denominazione, l’ubicazione e l’estensione,
nonché i risultati dell’applicazione di alcuni
criteri (previsti nell’allegato III della direttiva
92/43/CEE). L’elenco di siti selezionati adot-
tato, tra i quali quelli di importanza comuni-
taria, è stato redatto dalla CE d’intesa con gli
Stati membri sulla base di liste da essi stessi
proposte. Le conoscenze e le informazioni
sulla presenza e la distribuzione dei tipi di
habitat naturali e delle specie fanno parte di
un quadro essenzialmente dinamico sotto-
posto a costante sorveglianza da parte della
Commissione; l’attenta valutazione e sele-
zione dei dati dei siti a livello comunitario ha
permesso di utilizzare dati i più aggiornati
possibili.
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La definizione dei siti è un processo laborio-
so basato sulle informazioni disponibili e sul-
le valutazioni comuni effettuate nei seminari
biogeografici organizzati dal Centro tematico
europeo per la protezione della natura e della bio-
diversità. Al risultato finale concorrono altresì
le riunioni bilaterali con gli Stati membri. Da
questo percorso è emerso che, per alcune
specie ed alcuni tipi di habitat, la rete è in-
completa in quanto gli Stati membri hanno
proposto un numero inadeguato di siti. Tut-
tavia, i ritardi di acquisizione delle informa-
zioni e la tempistica degli accordi con gli Sta-
ti Ue, hanno suggerito alla Commissione di
adottare comunque un elenco di siti, anche
se a carattere provvisorio, con l’impegno a ri-
vedere - relativamente ai tipi di habitat e di
specie previste dalla decisione – quelli dei
Paesi che non hanno formulato proposte ca-
ratterizzate da un numero adeguato di siti
conformi ai requisiti della direttiva habitat.
L’inadeguata conoscenza sulla presenza e sulla
distribuzione di alcuni tipi di habitat naturali
(allegato I della Direttiva) e di alcune specie (al-
legato II della Direttiva) nelle acque marine ter-
ritoriali e nelle acque marine esterne alle acque
territoriali ma sotto la giurisdizione nazionale,
non consente alla Commissione, ad oggi, di po-
ter affermare o negare la completezza della rete
delle specie e degli habitat interessati. Pertanto,
gli habitat e le specie riportati nell’allegato 3
della decisione dovranno essere sottoposti a
necessaria revisione conformemente al dettato
della direttiva 92/43/CEE (art. 4). L’elenco ri-
portato nella decisione della CE ha, quindi,
carattere provvisorio restando in capo alla
Commissione la responsabilità  della sua re-
visione per conformarlo all’evoluzione del
quadro informativo trasmesso dagli Stati
membri o alle successive valutazioni di ap-

profondimento. Tra i più noti SIC italiani, tra
i 1.259 individuati, vanno segnalati:  il parco
di Portofino, i fondali di Chiavari e Rapallo
(Liguria), i Monti del Chianti e i Monti del-
l’Uccellina, i Boschi delle Colline di Capalbio
(Toscana), i fondali di Capo Circeo e dell’isola
di Ponza, il lago di Bolsena  (Lazio), i fiumi
Volturno e Calore beneventano (Campania), la
Foresta umbra (Puglia), le Gravine di Matera
(Basilicata), i Fondali da Crotone a Le Castella
(Calabria), le isole di Lipari, Salina, Vulcano,
Stromboli e Filicudi (Sicilia), l’isola di Asinara
(Sardegna). L’elenco, se pure provvisorio, rap-
presenta un patrimonio naturale inestimabile
e strategico per la realizzazione della rete eco-
logica nazionale ed europea. Si tratta di ecosi-
stemi da preservare e in molti casi da valoriz-
zare sulla base di precise regole di utilizzo sta-
bilite da specifici strumenti di gestione. Passa-
re dalla individuazione alla loro valorizzazio-
ne non sarà facile. Il percorso partenariale per
raggiungere l’obiettivo della redazione dei
piani di gestione è molto articolato in termini
di meccanismi partecipativi dei soggetti coin-
volti, complesso per i meccanismi procedura-
li, costoso per la molteplicità di attività di rico-
gnizione e di campagne di ricerca da affronta-
re. L’esperienza del passato mette in eviden-
za che moltissime aree di interesse naturali-
stico, che costituiscono potenziali punti di
riferimento per le politiche di sviluppo cofi-
nanziate dai fondi comunitari, hanno dato
risultati non sempre all’altezza delle aspet-
tative per molteplici ragioni tra le quali l’as-
senza di strumenti di pianificazione. La de-
cisione della Commissione europea fa com-
piere un passo avanti verso la rete ecologica
europea ma la sfida per fare delle risorse na-
turali del territorio un’opportunità di svi-
luppo è un percorso ancora tutto in salita.
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Il clima detta l’agenda della politica energetica Ue
La Commissione presenta un serie di misure per abbassare le emissioni di gas serra

La lotta ai cambiamenti climatici si com-
batte migliorando la sicurezza energe-
tica dell’Ue che ne guadagnerebbe an-

che in termini di maggiore competitività. 
Questa la filosofia di fondo della Comunica-
zione “Una politica energetica per l’Euro-
pa”[COM (2007) 2 def.] presentata il 10 gen-
naio scorso dalla Commissione per istituire
una nuova politica energetica europea in
grado da una parte, di diminuire le emissio-
ni di gas serra e, dall’altro, di creare un con-
creto mercato unico dell’energia. 
Si tratta di un pacchetto di misure fondato sul-
la certezza che la risposta alla doppia sfida del-
la sicurezza energetica e del cambiamento cli-
matico non possa che passare attraverso un ap-
proccio trasversale e l’intervento di strumenti
diversi. Questo documento segue la Strategia
europea per un’energia sostenibile, competiti-
va e sicura - Libro Verde della Commissione
del marzo 2006 [COM (2006) 105 def.] che ha

riaperto il dibattito sulla politica energetica co-
mune europea. La meta finale è abbassare, at-
traverso un accordo internazionale dopo il
2012, le emissione del 30% entro il 2020 da par-
te di tutti i paesi industrializzati, corredata pe-
rò di un obiettivo meno ambizioso, ma forse
più realistico, di un taglio del 20% condiviso fin
d’ora da tutti i membri Ue. Se non si apporte-
ranno significativi cambiamenti alle politiche
attualmente in vigore nel campo dell’energia e
dei trasporti non solo non ci saranno migliora-
menti, ma la situazione climatica precipiterà,
secondo le proiezioni degli esperti,  con un sur-
riscaldamento delle temperature mondiali di
oltre 5° in questo secolo; le emissioni aumente-
ranno, entro il 2030, del 5%; la dipendenza
energetica dell’Ue dalle importazioni passerà
dall’attuale 50%, nello stesso lasso di tempo, al
65% e il non completamento del mercato unico
del settore impedirà l’abbassamento dei costi
per i cittadini e le imprese europei. 

Documenti allegati alla Comunicazione “Una politica energetica per l’Europa”

• comunicazione sul cambiamento climatico “Limiting Global Climate Change to 2° Cel-
sius: The way ahead for 2020 and beyond”

• roadmap sulle energie rinnovabili
• rapporto sulla energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili
• rapporto sui biocarburanti
• due comunicazioni sulle prospettive del mercato interno dell’elettricità e del gas
• inchiesta settoriale sui mercati dell'elettricità e del gas
• piano delle interconnessioni prioritarie
• comunicazione per la produzione sostenibile da fonti fossili
• comunicazione sulle tecnologie energetiche strategiche
• programma illustrativo nucleare



Il passaggio verso un’alterazione del clima
ormai è avvenuto e improcrastinabile è la ri-
cerca di una soluzione se si vuole evitare che
i danni siano irreversibili. Il pacchetto pre-
sentato dalla Commissione è composto di 12
specifici documenti la cui chiave è la comu-
nicazione “Limitare il riscaldamento del pia-
neta a due gradi” (COM(2007) 2 def.) che sa-
rà discussa al Consiglio ambiente del 20 feb-
braio e presentata al Consiglio europeo di
primavera, che si terrà l’8 e il 9 marzo a Bru-
xelles, dove saranno dibattute anche tutte le
altre tematiche proposte dalla Commissione
in materia di politica energetica. 
L’azione prioritaria indicata dalla comunica-
zione è un taglio del 30% delle emissioni entro
il 2020 nei paesi sviluppati per poter raggiun-
gere l’obiettivo di lungo termine di una ridu-
zione globale del 50%, entro il 2050,  rispetto
ai livelli del 1990. Il superamento del limite
dei due gradi,  sulla base di numerosi studi ef-
fettuati, porterebbe conseguenze catastrofiche
irreversibili sulla produzione alimentare, le ri-
sorse idriche e su tutti gli ecosistemi. La co-
municazione si integra con il riesame strategi-
co delle politiche energetiche dell’Ue. 
A testimonianza della trasversalità della
proposta dell’esecutivo Ue, prima del Con-
siglio di primavera, diverse formazioni con-
siliari sono chiamate a dare il loro contribu-
to: il 15 febbraio il Consiglio Energia, il 20 il
Consiglio Ambiente, il 22 febbraio il Consi-
glio Affari Generali e Relazioni Esterne, il 27
febbraio l’Ecofin.
I tre elementi del pacchetto energetico
Il primo elemento proposto è la realizzazione
di un vero mercato unico dell’energia, dotato
di una regolamentazione efficace entro gen-
naio 2009, fondamentale per raggiungere i tre
obiettivi Ue del settore: riduzione dei costi

per i cittadini e le imprese, aumento dell’effi-
cienza energetica e degli investimenti e cor-
retto funzionamento del meccanismo di
scambio dei diritti di emissione. Un mercato
unico ben funzionante presuppone reti elet-
triche e di gas interconnesse. Si rendono,
quindi, necessari, investimenti per superare
le numerose strozzature che si verificano alle
frontiere nazionali. Come emerge dalla rela-
zione finale sull’indagine sulla concorrenza
nel settore energetico, i principali problemi
che ostacolo un mercato efficiente del settore,
i cui costi gravano su cittadini ed imprese so-
no: elevati livelli di concentrazione del merca-
to; integrazione verticale della fornitura, della
produzione e dell’infrastruttura che determi-
na condizioni non paritarie di accesso; inve-
stimenti insufficienti nelle infrastrutture; pos-
sibilità di collusione tra operatori storici per
la ripartizione dei mercati. 
Il secondo punto riguarda le energie rinno-
vabili. La Commissione ha elaborato una
tabella di marcia  a lungo termine che po-
ne un obiettivo generale del 20% di rinno-
vabili ed un obiettivo minimo del 10% di
biocarburanti, entrambi vincolanti e riferi-
ti al 2020 insieme alla proposta di un per-
corso per una loro integrazione negli
orientamenti politici ed economici per i
settori dei trasporti, dell’elettricità, del ri-
scaldamento e del raffreddamento. Al fine
di conseguire l’obiettivo generale a livello
nazionale, gli Stati membri saranno chia-
mati a elaborare piani d’azione nazionali
nei quali verranno definiti gli obiettivi
specifici e settoriali per ciascuno dei setto-
ri interessati dalle energie rinnovabili. Agli
Stati sarà lasciata la libertà di comporre il
proprio mix di energie rinnovabili più
adatto alla loro situazione. 
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In questo ambito, particolare rilievo viene
dato alla ricerca determinante per abbassare
i costi dell’energia pulita. Si prevede che nei
prossimi sette anni l’Ue  aumenti del 50% i
finanziamenti destinati alla ricerca nel setto-
re energia. Per quanto riguarda il nucleare,
che attualmente rappresenta il 14% del con-
sumo energetico dell’Unione, la Commissio-
ne propone di lasciare libero ogni Stato
membro di ricorrervi o meno.
Il terzo pilastro del pacchetto energia della
Commissione riguarda l’efficienza energetica.
Ad ottobre 2006 l’esecutivo Ue ha presenta-
to uno specifico piano di azione, articolato
in 75 provvedimenti, per un risparmio ener-
getico del 20% entro il 2020. Per quella data,
se il piano di azione verrà correttamente ap-
plicato si prevede che l’Ue ridurrà di circa il

13% i propri consumi energetici rispetto a
oggi, con un risparmio di 100 miliardi di eu-
ro e di circa 780 milioni di tonnellate di CO2
l’anno. È chiaro che le azioni messe in cam-
po dall’Unione europea rischiano di avere
un impatto ridotto se, in concomitanza, l’o-
biettivo di ridurre i gas serra non viene con-
diviso a livello globale. 
Saranno istituiti meccanismi di solidarietà
per contrastare eventuali crisi di approvvi-
gionamento ed una politica energetica ester-
na coerente. Ma sono previste anche specifi-
che misure per rafforzare gli accordi inter-
nazionali e per estendere ulteriormente gli
accordi bilaterali ai paesi terzi, per far sì che
il tema energia entri in tutte le relazione
esterne dell’Ue ed in particolare della politi-
ca europea di vicinato.

Il Pe interviene nel dibattito sui cambiamenti climatici 

Il 31 gennaio, nel corso della miniplenaria del Parlamento europeo (Pe) è stato affrontato
il tema del cambiamento climatico con gli interventi della Commissione europea, del Con-
siglio dei ministri e di tutti i leader dei gruppi politici. Il confronto si inserisce nella scia
del dibattito sul “pacchetto energia” presentato dalla Commissione europea e finalizzato
a combattere i cambiamenti climatici, oltre che a rafforzare la competitività e sicurezza
energetica dell’Europa. Un accordo fra i gruppi politici di maggioranza del Pe è stato tro-
vato sulla proposta di istituire una  commissione temporanea sui cambiamenti climatici
che avrà il compito di fare il punto sullo stato di salute del nostro pianeta e di individuare
le soluzioni più efficaci. Il 14 dicembre scorso, con una risoluzione, il Parlamento europeo
si era espresso positivamente sul Libro verde sull’energia della Commissione insistendo,
però, sulla necessità di sviluppare una politica energetica europea in grado di garantire
approvvigionamenti a prezzo accessibile - per quanto possibile da fonti a basso tenore di
carbonio, nel breve termine e senza carbonio nel medio termine - e da risorse autonome,
rispettando i meccanismi di mercato, proteggendo l’ambiente, combattendo i mutamenti
climatici e promuovendo l’efficienza energetica. Nella risoluzione, il Pe proponeva mag-
giori incentivi in ambito della Politica agricola comune (PAC) per la produzione di bio-
massa e agevolazioni fiscali per i biocarburanti, senza che ciò metta a repentaglio la pro-
duzione alimentare e l’approvvigionamento in legno per l’industria.
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ORGANIZZAZIONI
DI LAVORATORI

Sul sito Occupazione, Af-
fari sociali e Pari opportu-
nità, la Commissione euro-
pea ha pubblicato un ban-
do per progetti di informa-
zione e formazione per or-
ganizzazioni di lavoratori.
L’invito è rivolto ad orga-
nizzazioni che rappresen-
tano i lavoratori a livello
europeo, nazionale e regio-
nale, ubicate in uno dei 27
Stati membri dell’Ue. Lo
scopo è aiutarle a contri-
buire agli obiettivi della
Strategia di Lisbona.
Il termine per la presenta-
zione delle richieste è stato
fissato al 30 aprile 2007, per
i progetti che inizieranno a
partire dal 30 giugno 2007,
e al 22 dicembre 2007.
Per ogni ulteriore informa-
zione consultare il sito
http://ec.europa.eu/em-
ployment_social/empl-
web/tenders/tenders_en.
cfm?id=1006

PREVENZIONE 
DELLA VIOLENZA

Sulla GUUE del C21/6 del
30 gennaio 2007, la Com-
missione europea ha pub-
blicato un invito per la
prevenzione della radica-
lizzazione violenta, relati-
vo all’annualità 2007. 
L’attenzione è rivolta, in
particolare, al contrasto
dei fenomeni terroristici. 
L’obiettivo della Commis-
sione è il sostegno a proget-
ti che coinvolgano le auto-
rità locali, istituti di ricerca
ed organizzazioni non go-

vernative impegnate nella
prevenzione della radica-
lizzazione della violenza.
Nel 2007 potranno essere fi-
nanziati progetti che riguar-
dano i seguenti sette temi:
1. acquisizione di compe-
tenze per professionisti,
dirigenti politici e leader
spirituali, portavoce e or-
ganizzazioni giovanili; 
2. azioni di diffusione del-
la conoscenza da parte dei
giovani, della cultura isla-
mica, per una maggiore
conoscenza della radicaliz-
zazione della violenza, so-
pratutto nelle scuole;
3. risoluzione delle ingiu-
stizie sociali e azioni che
possano offrire una strada
alternativa a coloro  che
simpatizzano con il terro-
rismo o che lo sostengono;
4. rafforzare l’impegno dei
leader politici e religiosi
5. facilitare il dialogo inter-
culturale attraverso i media
6. rafforzare le voci che
contrastano la retorica ter-
roristica;
7. monitorare il reclutamen-
to e la formazione di terro-
risti attraverso internet.
I beneficiari del bando so-
no autorità nazionali, re-
gionali e locali; organizza-
zioni non governative; or-
ganismi pubblici o privati,
tra cui facoltà universita-
rie, centri di ricerca, grup-
pi di riflessione, media e
organizzazioni internazio-
nali degli Stati membri Ue.
Il termine per la presenta-
zione delle domande è il
16 aprile 2007.
Per informazioni maggior-
mente dettagliate consul-
tare il sito
http://europa.eu.int/com

m/just ice_home/fun-
ding/en.htm

AMBIENTE

La Commissione europea
ha deciso di pubblicare un
bando nell’ambito di Life+
2007-2010 benché il pro-
gramma non sia stato an-
cora formalmente adottato.
Life + è lo strumento finan-
ziario per l’attuazione e
l’aggiornamento della poli-
tica comunitaria in campo
ambientale. Il lancio antici-
pato dell’invito ha lo scopo
di accelerare i tempi. Il
bando non è, quindi giuri-
dicamente vincolante per
la Commissione. 
I finanziamenti sono desti-
nati ad Organizzazioni non
governative ambientaliste
nell’ambito del loro pro-
gramma di lavoro per l’an-
nualità 2007 ubicate in uno
dei Paesi membri Ue, che
operano a livello europeo.
Le azioni dovranno riguar-
dare uno dei seguenti settori:
• cambiamenti climatici 
• natura e biodiversità 
• ambiente e salute
• risorse naturali e rifiuti
• tematiche orizzontali e
trasversali. 
In aggiunta, altre aree di in-
teresse sono l’allargamento,
l’educazione ambientale ed
i paesi terzi. 
Le richieste di partecipa-
zione potranno essere in-
viate non oltre il 28 feb-
braio 2007.
Informazioni e dettagli al-
l’indirizzo 
http://ec.europa.eu/envi-
ronment/funding/finan-
sup.htm
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Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - Regioni
Abruzzo – Disposizioni in materia ambientale.
Legge regionale n. 27 del 9 agosto 2006 della Regione Abruzzo
GURI Regioni n. 1 pag.26 del 13.01.2007
Valle D’Aosta - Modificazioni alla legge regionale 27 maggio 1994, n. 20 (trasporto di merci su
strada e rispetto della salute, della sicurezza e dell’ambiente).
Legge regionale n. 25 del 20 novembre 2006 della Regione Valle D’Aosta
GURI Regioni n. 3 pag. 3 del 27.01.2007
Toscana - Regolamento di disciplina dei processi di valutazione integrata e di valutazione ambientale
degli strumenti di programmazione di competenza della Regione in attuazione dell’Art. 16 della legge
regionale 11 agosto 1999, n. 49 (norme in materia di programmazione regionale) e dell’Art. 11 della
legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (norme per il governo del territorio).
Decreto n. 51 del 2 novembre 2006 del Presidente della Giunta Regionale della Toscana
GURI Regioni n.3 pag.5 del 27.01.2007
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
Agricoltura - Individuazione dell’autorità competente per le funzioni istruttorie relative al rila-
scio ed al ritiro del riconoscimento degli organismi pagatori e per l’esecuzione dei compiti asse-
gnati dal Regolamento (CE) n. 885/2006.
Decreto del 20 ottobre 2006 del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali
GURI n. 1 pag. 73 del 2.01.2007
Ambiente - Aggiornamento della procedura di emergenza climatica.
Decreto del 18 dicembre 2006 del Ministero dello Sviluppo economico
GURI n. 4 pag.7 del 5.01.2007
Energia - Modificazione del decreto ministeriale 20 luglio 2004, recante nuova individuazione
degli obiettivi per l’incremento dell’efficienza energetica negli usi finali, ai sensi dell’articolo 9,
comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.
Decreto del 22 dicembre 2006 del Ministero dello Sviluppo Economico
GURI n. 2 pag.40 del 3.01.2007
PMI - Modifica al decreto 8 agosto 2000. Nuova definizione comunitaria di piccola e media impresa.
Decreto del 6 dicembre 2005 del Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca
GURI n. 4 pag. 16 del 5.01.2007
Agricoltura - Modificazioni al decreto 15 marzo 2005, in materia di norme comuni, relative ai re-
gimi di aiuto per le colture energetiche e all’uso di superfici ritirate dalla produzione allo scopo
di ottenere materie prime.
Decreto dell’8 novembre 2006 del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali
GURI n. 23 pag. 24 del 29.01.2007
Ambiente - Regolamento recante integrazioni al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio 18 settembre 2001, n. 468, concernente il programma nazionale di bonifica e ripristi-
no ambientale dei siti inquinati.
Decreto n. 308 del 28 novembre 2006 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
GURI n.24 S.O.23 del 30.01.2007
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea
FEASR -Rettifica del regolamento n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul soste-
gno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).
GUUE L 4 pag.10 del 9.01.2007
Sicurezza - Rettifica dell’azione comune 2004/552/PESC del Consiglio, del 12 luglio 2004, sugli
aspetti del funzionamento del sistema europeo di radionavigazione via satellite che hanno inci-
denza sulla sicurezza dell’Unione europea.
GUUE L 4 pag. 10 del 9.01.2007
Ambiente - Regolamento che modifica il regolamento n. 2099/2002 del Parlamento europeo e
del Consiglio che istituisce un comitato per la sicurezza marittima e la prevenzione dell’inquina-
mento provocato dalle navi (comitato COSS).
Regolamento n. 93 del 30 gennaio 2007 della Commissione
GUUE L12 pag. 22 del 31.01.2007


